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Le forze della cultura nella battaglia elettorale 

degli intellettuali 
ROMA — Se >le forze della cultura, gli 
Intellettuali, non stanno alla finestra nel 
corso di una campagna elettorale fra le 
più brevi e « concentrate » del dopoguerra, 
è naturale che abbiano qualcosa da dire 
M come questa campagna procede, sui 
suol contenuti, sul significato generale 
ohe essa assume: in un momento nel qua
le si percepisce acutamente U rischio 
che ' una svolta conservatrice nel 
Paese bloccherebbe lo sviluppo delle sue 
risorse intellettuali, getterebbe un'ombra 
pesante sulle sorti stesse di una cultura 
la cui espansione si intreccia con la bat
taglia per il rinnovamento. 

Gli intellettuali comunisti • gli indi
pendenti che, o sono candidati o sono 
•empiici elettori del PCI, naturalmente 
non stanno alla finestra ma anzi vanno 
In giro, ascoltano, osservano, parlano e 
valutano le reazioni a quello che dicono 
e a quello che dice il PCI in generale, 
studiano i programmi televisivi e, quasi 
per vizio professionale, classificano, ana
lizzano, traggono conclusioni politiche o 
sociologiche, talvolta — pur nel fuoco 
delle polemiche — teoriche. Giusto quindi, 
a poco più di due settimane dalla sca
denza del 3-4 giugno e a poco più di 
tre da quella europea del 10 giugno, 
« fare 11 punto > con questi intellettuali. 

Mercoledì pomeriggio, alle Botteghe 
Oscure, si è svolto un incontro sul tema 
t Forze della cultura e elezioni », con una 
relazione introduttiva di Giovanni Berlin
guer, un intervento di Gerardo Chiaro-
monte e conclusioni di Aldo Tortorella. 
Fra relazione e conclusioni, in circa quat
tro ore di dibattito, hanno parlato quat
tordici compagni e amici: da Raniero La 
Valle a Luigi Nono, da Squarzina a Ge-
race, da Bernardini a Giannantoni, da Ma
nacorda a Citto Maselli, da Fittipaldi a 
Carla Pasquinelli. E c'erano, presenti, de
cine di intellettuali e operatori di cultura, 
dell'informazione, dello spettacolo (anche 
il regista Scola e Carla Gravina). 

La involuzione galoppante (« oltre quel
lo che, francamente, ci aspettavamo » di
rà Chiaromonte) della DC, la nuova dispo
nibilità di larghe zone dell'area cattolica 
(«più di quanto pensiamo», ha detto La 
Valle), il ruolo insidioso dei radicali, la 
posizione confusa del PSI, l'interrogativo 
sulle aree nuove come i giovani diciot
tenni che votano per la prima volta ( « so
no collocati nella nostra tematica, ma co
me siamo collocati noi nella tematica lo
ro? », domanda Giannantoni) o le aree 
€ incerte » come quelle del medio ceto 
• del pubblico impiego, 1 punti che sem
brano di maggiore forza per il PCI cioè le 
donne e gli operai. Di questo si è discus
so e, insieme, dei mezzi per rendere più 
incisiva la nostra presenza nei punti di 
maggiore debolezza o di maggiore attacco 
degli avversari (uso della TV di Stato, 
delle TV private e — vincente secondo 
l'indicazione unanime — iì convincimen
to capillare, porta per porta). 

Giovanni Berlinguer ha denunciato quel
la che «gli avverte come una minaccia, 
aloè un oerto « riduzionismo » per cui 

La necessità della più ampia mobilitazione del paese 
contro i pericoli di una svolta conservatrice - Le forme del 

nuovo qualunquismo che copre le responsabilità de 

tutta la campagna elettorale sembra svol
gersi alla insegna delle ipotesi delle fu
ture formule di governo. Questo è a sca
pito dei contenuti, dei contenuti politico-
culturali in primo luogo. Sono contenuti 
che o si ignorano o si strumentalizzano 
in maniera grottesca, quando non infame: 
basti vedere il « veto » posto perfino da 
Zaccagnini alle critiche alla PC perché 
« avallano le imprese sanguinarie delle 
Brigate rosse », o leggere un Ciccardini 
democristiano che scrive: « Guardo il po
liziotto ucciso e penso allo slogan del 
PCI (sic!) che diceva "vi spareremo in 
bocca" » (Ciccardini è stato querelato dal 
PCI). 

Strumentalizzazioni 
sul tema Europa 

Strumentalizzazioni identiche sul tema 
dell'Europa, presentata come un festoso 
« carro trionfale » sul quale saliremo per 
risolvere i nostri problemi; o sul tema 
dell'energia dove si oscilla dal becero di
lemma pannelliano fra < nucleare si o 
nucleare no » e l'irresponsabile latitanza 
del governo che sul problema — vero e 
drammatico — tace (mentre negli USA 
Carter gioca il suo prestigio e la sua 
popolarità: ma prende posizione, consa
pevole che la partita è decisiva). 

I radicali sono una presenza, e persi
stenza, nella geografia politica e eletto
rale italiana di cui dovremo pur analiz
zare ragioni e cause, ha detto Berlinguer. 
Il loro gioco è di contrapporre diritti ci
vili, individuo, a diritti sociali, alla lotta 
delle classi, allo Stato: qui Berlinguer ha 
indicato un ritardo del PCI nel far pro
prie — come maggiore espressione del 
movimento operaio — le istanze di li
bertà ed espansione individuale e i temi 
della qualità della vita che emergono 
sempre di più nella società. Dobbiamo sa
pere spiegare — noi che veniamo da lon
tano e queste cose le conosciamo bene — 
che per un rinnovamento reale della so
cietà e della vita individuale di ciascuno 
le scelte non sono facili; dobbiamo sa
pere elevare il dibattito a livello ideale e 
culturale portando noi le bandiere della 
autentica libertà. 

II tema del tipo di campagna che con
ducono 1 radicali è stato bene approfon
dito, poi, da Raniero La Valle. Oggi, ha 
detto, essi esprimono una cultura nega
tiva, del rifiuto, che ha, però, radici sto
riche in Italia. Tutta la campagna elet
torale rischia di trasformarsi in una cam
pagna referendaria sul tema « PCI al go
verno o no » e nasce li partito del «no » 
nel quale sguazza la DC del dopo-Moro. 
Si diffonde una cultura dello scetticismo, 

di una polemica all'insegna « tanto sono 
tutti uguali ». Di questo scetticismo, se
minato dai radicali, approfitta il mode
ratismo della DC perché chi è scettico e 
sfiduciato preferisce sempre di accettare 
il potere che « già c'è ». Qui la differenza 
fra protesta e opposizione: quest'ultima 
è sempre propositiva. E qui sta il ruolo 
del PCI che resta fattore di cultura posi
tiva rispetto alla cultura negativa, indi
pendentemente dalla presenza o meno 
al governo. In tal senso, dice La Valle, 
fra i cattolici emerge oggi una « volontà 
di speranza » che certo non si riconosce 
nella DC, un partito che sta facendo in 
questa campagna un referendum abroga
tivo della politica di Moro; che si sta fa
cendo schiacciare sul polo conservatore 
(ciò che sempre Moro volle e seppe evi
tare) e che ha perso sempre di più ogni 
legittimazione di « partito cattolico » (val
ga come prova anche l'ultimo libro di pa
dre Sorge). Un referendum, in queste ele
zioni, però, c'è e va accettato: è quello fra 
cultura negativa, subalterna, dei « no » 
(al PCI) e cultura propositiva, proget
tuale, creativa che è la cultura del movi
mento operaio e di crescenti strati di ceti 
intermedi. 

Una tesi confermata, questa, da Gerace, 
docente di Cibernetica a Pisa, che rife
risce su esperienze alla « Piaggio ». Ci 
sono 11 operai che lasciano la DC per la 
prima volta e voteranno PCI: proprio 
contro questa DC della involuzione e del 
ritorno al passato. Quegli operai quindi 
hanno visto la via di uscita. E del resto 
La Valle ha detto efficacemente che la 
presenza in Italia di questo PCI ha aper
to ai cattolici una « terza via ». 

Perché è necessaria 
l'unità della sinistra 

Della DC parla anche Fittipaldi che 
avverte: attenti, non è un ritorno alla 
DC di Fanfani quello che dobbiamo te
mere, ma l'arrivo di una DC « america
nizzante », capace di guidare e gestire 
« modernamente » il caos corporativo che 
essa stessa ha voluto e creato: e questa 
è una tentazione che tocca docenti, tecni
ci, professionisti ohe nel '76 erano con 
noi. Gli fa eco Giannantoni quando regi
stra i ritardi dell'azione comunista fra 
gi insegnanti (fra i quali, invece, appun
to, la DC lavora in senso promozionale, 
corporativo e clientelare). 

Carla Pasquinelli rileverà che la DC e 
1 radicali riescono oggi a toccare alcuni 
temi in modo più efficace di quanto po
tessimo pensare: il « privato » delle fem
ministe, come tema di realtà « politica », 
è stato forse recepito in ritardo da parte 
nostra. Dobbiamo pur capire che oggi si 

deve parlare della qualità della vita della 
gente, del modo « molecolare » in cui 
la violenza incide nelle preoccupazioni 
giornaliere di ciascuno e che su questi te
mi si riesce a comunicare. 

Chiaromonte, nel suo intervento, ha 
detto che converge contro il PCI una po
lemica che deve preoccupare per i destini 
del Paese. Noi comunisti insistiamo — mal
grado le posizioni ambigue e preoccupanti 
che vanno assumendo i socialisti — sulla 
necessità della unità delle sinistre per 
contrastare i disegni di restaurazione del
la DC, confermando la nostra proposta 
di un governo di sinistra sostenuto dal
l'esterno dalla DC. Il Paese va governato 
e non può attendere; ha urgenza di go
verno. 

Anche Aldo Tortorella ha preso le 
mosse, nelle sue conclusioni, dalla consta
tazione che i comunisti sono al centro 
di attacchi convergenti più ancora che 
ai tempi della guerra fredda. La grande 
avanzata del giugno 7 6 ha inasprito, in 
realtà, lo scontro, perché le forze conser
vatrici hanno capito i pericoli che cor
revano. Di qui la reazione furiosa e la 
corsa a « restaurare ». Ma restaurare che 
cosa? In Inghilterra perfino i conserva
tori hanno forse qualcosa di decente da 
difendere; ma qui in Italia che cosa si
gnificherebbe restaurazione? Quali « va
lori » si vorrebbero egemoni? Se in poli
tica la restaurazione prende il nome di 
centrosinistra o di centrismo, in campo 
culturale — sappiamolo e diciamolo bene 
a tutti — essa significa quel miscuglio 
conservatore che è il « montanellismo », 
e che si esprime sulle pagine del « Gior
nale » di Montanelli. Il colpo a ogni spe
ranza di progresso e di rinnovamento 
nella stessa gestione degli enti e delle 
strutture culturali e di informazione sa
rebbe assai duro. 

Un impegno massiccio, un allarme da 
diffondere su due o tre temi fondamen
tali, queste le conclusioni. E insistere, 
coraggiosamente, nel lanciare appelli, 
nel raccogliere firme che creano nuovi 
contatti, che danno nuove adesioni (lo 
hanno confermato Gerace, Bernardini, 
Fittipaldi). 

I temi su cui battersi sono: respingere 
il tentativo di questa DC, in fase di aper
ta involuzione, di accrescere i suoi con
sensi, denunciando con forza i pericoli 
che ne deriverebbero per la « qualità del
la vita » di ogni cittadino oltre che per 
l'indirizzo della società e dello Stato; re
spingere gli attacchi della « non cultura », 
della cultura subordinata e « giullaresca » 
dei radicali; valorizzare le « speranze » 
dei cattolici, anche dei vecchi elettori 
della DC che oggi non trovano più spazi 
nel loro partito; conoscere, parlare con i 
giovani e giovanissimi, convincerli, e in 
tal senso (ne ha parlato bene Manacorda) 
spiegare bene che le nostre prospettive 
di socialismo sono intatte, che le difficol
tà della politica congiunturale non le cor
rompono ma le rilanciano, al centro del 
nostro impegno culturale e politico. 

Ugo Baduel 

ROMA — In alcune sale del 
Museo di Palazzo Venezia 
è stata allestita una bellis
sima mostra di e Icone bul
gare dei secoli IX-XIX ». La 
mostra, che chiuderà il 15 
Riugno, è curata dal Comi
tato della Cultura della Re
pubblica Popolare di Bulga
ria, nel quadro degli accordi 
culturali con l'Italia e per 
l'occasione della ricorrenza 
di 1300 anni dalla fondazione 
del primo stato bulgaro nel 
681 dopo Cristo. Si tratta di 
una rassegna — la prima in 
Italia — di un centinaio di 
« pezzi » tra Icone su tavola, 
porte di iconostasi, reliquia
ri, tessuti, rilegature metalli
che di libri sacri. Le opere 
esposte danno largamente 
conto della varietà dei ma
teriali e delle tecniche usate 
attraverso i secoli dalle va
rie scuole e botteghe. 

La rassegna tocca Roma 
dopo aver fatto un giro, av
viato nel 1976 a Sofia, che è 
passato per Parigi. Mosca. 
Leningrado. Berlino. Vien
na, Bruxelles, Monaco di 
Baviera, Varsavia, Edimbur
go e Londra. 

Nella Repubblica Popolare 
di Bulgaria gli studiosi han
no fatto un grosso lavoro 
di ricerca, restauro e cata
logazione delle icone nei luo
ghi di culto e nelle case. 
Sono circa Stonila le icone 
catalogate: è quel che resta 
di una sterminata produzio
ne artistica che conobbe di
struzioni immani prima sot
to la dominazione bizantina 
e poi sotto quella lunghissi
ma dell'invasione ottomana. 

L'origine della pittura bul
gara di icone risale all'865, 
anno in cui il prìncipe Bo
ris I Micail accettò ufficial
mente da Bisanzio il cri
stianesimo come religione di 
stato. Ma bisogna tenere 
conto che, prima di questa 
data, sulle terre bulgare già 
viveva una popolazione cri
stiana. che esisteva una vi
tale arte paleocristiana e 
che temi e immagini dell'ico
nografia cristiana erano mol
to diffusi e popolari. 

Ad apertura di mostra ci 
si può rendere conto del
l'alta qualità figurativa del
la pittura cristiana prima 
della conversione del bulga
ri dalla «Testa di santo» 
del VI-VII sec: intensa ten
sione spirituale dell* figu
ra: ritmo lineare possente e 
calmo; espressione stupefat
ta e un po' dolente nei gran
di occhi tondeggianti; colo
ri caldi, un po' corruschi, di 
ocre e di terre; una forte 
astrazione concettuale stra
namente permeata da un 
senso caldo, sanguigno, ter
restre. Sono caratteri pitto-
rici-psicologici che ritrovere
mo ancora più tipici e po
tenti come la pittura bulga
ra di icone rapidamente si 
emancipa dal gusto dei mae
stri ' bizantini elaborando • 

Mille anni di arte bulgara in una mostra a Roma 

L'icona ci narra 
la storia 

di un paese 
Nella eccezionale 
rassegna 
di opere. 
dal IX al XIX 
secolo, una 
tradizione 
figurativa in cui 
si è espressa 
una cultura 
gelosa 
della propria 
identità 
nazionale La Madonna Odigitria, icona della città 41 *isntbmr (1342); 

nella foto a fianco, un particolare 

variando le immagini e i 
temi fondamentali, colle
gandoli a usanze e credenze 
locali e a un'espressione di 
valori umani e popolari cosi 
tipica e peculiare da distin
guere la produzione artisti
ca bulgara di icone nel con
testo tanto ricco delle ico
ne dei vari popoli slavi. 

Una fisionomia bulgara è 
anche rintracciabile nelle 
primitive, preziose icone in 
ceramica lavorate nelle bot
teghe presso il centro di Pre-
slav. Nella mostra ce ne so
no due. «Apostolo Filippo» 
e «Apostolo Paolo», di una 
finezza lirica straordinaria: 
verdi pallidi d'acqua, azzur
ri tenui e raminosi di Cleto. 
una grazia musicale nel se
gno che tratteggia la figu
ra, un senso primaverile di 
germinazione e di stupore 
terrestre. 

Un gruppo assai prezioso 
di icone risale all'epoca del 
dominio bizantino dei seco
li XI-XII e In esso ha gran
de risalto l'icona «San Ni
cola e agiografia » di Nesse-
bar. Oramai, è chiaro, che 
per certi caratteri cristiani 
passa una saldissima linea 
portante i valori della na
zionalità bulgara, della cul
tura bulgara, n santo Nico

la è figura poderosa e san
guigna con marcata accen
tuazione anatomica di ca
ratteri popolani; è una for
ma energica, come di ener
gia prigioniera; espressione 
cupa come di chi ha vi
sto molti orrori e ne ser
ba lucida memoria; i colori 
sono caldi come di terra ri
mossa e contro il fondo oro 
hanno uno splendore assai 
terrestre; la linea estrema
mente ritmica porta verso 
l'alto, verso la testa, tutte 
le tensioni con il risultato 
di un'astrazione molto e-
spressiva. 

Del periodo del Secondo 
Stato bulgaro (secoli XIII-
XIV) sono presentate alcu
ne icone tra le più belle. ET 
un'epoca fertile della cul
tura bulgara e i re nel cen
tro di Tamovo fanno innal
zare molte chiese ornate di 
affreschi e di icone e che 
l'invasione ottomana spaz
zerà via. Molti dei santi più 
famosi, le cui reliquie furo
no portate a Tamovo. ven
nero raffigurati in ricche 
icone. 

Di questo periodo sono e-
sposte la splendida icona bi
laterale «Madonna Eleusea 
e Cristo Pantocreatore» di 
Nessebar, l'icona raffiguran

te il santo bulgaro Ivan Ril-
ìki. forse il più dipinto, del 
monastero di Rila. e l'icona 
del 1393, dono al monastero 
di Foganovo dell'imperatri
ce Elena e dipinta nel gu
sto del cosiddetto Rinasci
mento del PaleologhL 

Con l'invasione ottomana 
la pittura bulgara sembra 
ottenebrarsi, perdere tensio
ne e qualità plastica. Poi 
lentamente riemerge come 
equivalente di una continui
tà nazionale-culturale che 
resiste alle devastazioni e ai 
tentativi di assimilazione de
gli ottomani o alle loro fero
ci cancellazioni. A questo 
punto è necessario un avver
timento. Nello sviluppo del
ia pittura occidentale noi 
siamo abituati a grandi, ra
dicali mutamenti Iconogra
fici, stilistici, narrativi, reli
giosi-politici. in relazione al
la realtà e agli accadimenti 
storici. Confrontata con la 
pittura occidentale quella 
bulgara sembra immobile. 
Eppure c'è un movimento 
interno all'icona. Molti even
ti. molte tragedie, molti do
lori. molte lotte sono com
pendiate in piccoli muta
menti del ritmo di una li
nea che aveva resistito per 
•eooit, In. Illuminazioni o ab

buiamenti di colori fissi e 
simbolici: una linea che au
menta di ritmo come mossa 
da un misterioso s&mografo. 
un colore che si accende o si 
spegne, un'espressione sem
pre più perduta e lontana 
nell'astrazione oppure im
manente. carnosa, che di
chiara panico o desiderio di 
lotta. 

C'è. poi, una qualità pit
torica dominante, ossessiva 
come un basso continuo, che 
si afferma proprio nel lun
go periodo della dominazio
ne ottomana: una sorta di 
gioia musicale dell'immagi
ne, un'allegria del lavoro che 
si manifesta nella tecnica 
e nella decorazione anche 
intagliato dell'icona e della 
porta: è una aorta di «glo
ria» alla resistenza e alla 
durata umana in qualsiasi si
tuazione. In questo periodo 
emergono molte icone: «San
to Arsenio» del monastero 
di Rila, il «Cristo Panto-
creatore» del Museo Eccle
siastico e del monastero di 
Kremlcovzi, la grande icona 
bilaterale con la «Madonna 
Odigitria » e la « Crocifissio
ne» (1541), la «Madonna 
Odigitria » del 1566. « Deista » 
del 15T7, «San Giorgio in 
trono» di PJovdlv, l'icona a 

rilievo «San Giorgio e San 
Demetrio a cavallo», la 
«Trinità del Vecchio Testa
mento» dipinta da Zograf 
Nedialko di Lovec. Nel Sei
cento, accanto a una corren
te figurativa più ufficiale, 
quella che prospera nei cen
tri di Nessebar e Backovo. 
sorgono alcuni eentri mino-
i : Etropole, Tamovo. Arba-
nassl, Vraza dove vengono 
dipinte icone assai espressi
ve, vivacissime che incrina
no la rituale solennità ico
nica. 

La mostra si chiude con 
un ricco gruppo dell'epoca 
del Risorgimento nazionale 
bulgaro (seconda metà del 
sec. X V m e XIX). E* un 
periodo di straordinaria ri
presa della pittura di icone: 
tutu i fermenti «odali e 
culturali vi sono ritrova
bili; l'iconografia è rotta e 
lascia filtrare racconto e 
natura; la sensibilità e l'im
pressione del pittore quasi 
si sostituiscono alla struttu
ra figurativa secolare del 
l'icona. Tre scuole sono par
ticolarmente attive a Samo-
kov, Triavna e Banako. L'ico
na diventa un flusso, un bal
letto di colori, di racconto. 

Dario Micacchi 
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Il burocrate 
in biblioteca 

L'impegno per la salvaguardia di una prestigiosa 
istituzione che presuppone un mutamento di orientamenti 

politici e l'abbandono di una 
vecchia mentalità accentratrice 

Domani, per iniziativa del 
ministero per i Beni Cultura
li, della Regione Toscana, del
la Provincia, del Comune di 
Firenze e delle organizzazioni 
sindacali, si apre in Firenze 
un Congresso sui problemi e le 
prospettive della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, 
massimo istituto bibliotecario 
italiano nonché principale isti
tuto culturale fiorentino. 

Il tema della crisi della Bi
blioteca Nazionale Centrale 
non è certo cosa recente: già 
poco prima della alluvione 
del 1966 — per non riandare 
troppo lontano — l'allora di
rettore Emanuele Casamassi-
ma denunciava il pericolo del
l'irreversibilità di una crisi 
che non poteva ricondursi al
l'aspetto tecnico di semplice 
somma di disfunzioni, ma che 
aveva tutti i connotati della 
crisi politica per il fatto di 
investire interamente il pro
blema della gestione centra
lizzata degli istituti culturali 
di rilevanza nazionale senza 
mortificarne i legami col tes
suto socio-culturale circo
stante, - • • 

Purtroppo, ed oggi possia
mo ben dirlo sulla base della 
esperienza e non solo delle 
opinioni, la burocrazia e U 
potere centrale non sono stati 
all'altezza della situazione. 

Non esiste alcuna motiva
zione che possa giustificare la 
incapacità del ministero ad 
assicurare alla Biblioteca Na
zionale Centrale una direzione 
certa ed adeguata tecnica
mente nonché culturalmente 
e che non sia in funzione di 
ogni nuova alchimia politica 
tra correnti o gruppi di pres
sione dell'entourage ministe
riale: l'attribuire ogni respon
sabilità ai propri funzionari, 
ai quali — occorre ricordar
lo — non si lasciano poi reali 
margini operativi, è operazio
ne che non fa onore all'im
magine di uno stato moderno, 
e serve solo vuoi a nasconde
re le proprie responsabilità, 
vuoi — e non manca chi è 
tentato da questa ipotesi — a 
creare le condizioni per il de
finitivo affossamento di un 
istituto « anomalo* in quanto 
centrale, ma non « romano ». 

Questa teù vrrr?bbe con
fermata dall'ostinazione con 
la quale non si vogliono tro
vare soluzioni, magari con la 
tecnica di proporne di impos
sibili o di difficilissima attua
zione. rispetto a quei proble
mi che più incidono sul fun
zionamento dell'istituto: in 
primo luogo la questione del
la sede, chiaramente inadegua
ta rispetto alla progettazione 
del 1909. 

Non manca chi lamenta, ed 
i uno degli aspetti più di
scussi, un degrado dei ser
vizi al pubblico: in partico
lare risulterebbero danneg
giati quei ricercatori che nei 
fondi della Biblioteca Nazio
nale Centrale di Firenze ave
vano trovato da tutto il mon
do un insostituibile punto di 
riferimento per i loro studi. 

Appare difficile pensare a 
soluzioni che per andare in
contro alle giuste esigenze dei 
ricercatori sacrifichino quél-
l'utenza generica, in massima 
parte studentesca, che affolla 
la Nazionale; il problema è di 
ordine più generale che solu
zioni di modesta portata non 
sono in grado di soddisfare. 

Forse più che di crisi della 
Biblioteca Nazionale sarebbe 
più opportuno parlare di cri
si del sistema bibliotecario 
italiano, nel cui panorama la 
Biblioteca Nazionale Centrale 
sarebbe l'istituto che, relati
vamente. regge meglio U con
fronto. Lo stesso « ingolfa
mento* della Nazionale sa
rebbe la migliore riprova che 
si tratta di una crisi che e-
«prime anche gravi carenze 
delle altre biblioteche.' 

Mentre sul versante del
l'Università ogni piano di in
tervento è abbinato alla ri
soluzione dei problemi rela
tivi ai nuovi insediamenti 
universitari, se passiamo a 
quello détte autonomie locali, 
mentre non possiamo registra
re ancora reaiuzwum di am

pio respiro — e ciò essenzial
mente a causa del ritardo in 
questo campo delle precedenti 
amministrazioni — possiamo 
valutare con estremo inte
resse i segni positivi che da 
questa parte provengono: tali 
sono il piano di ristruttura
zione dei servizi presentato 
dal Comune di Firenze che, 
ad un potenziamento sostan
zioso dei locali e delle colle
zioni della Biblioteca Comu
nale Centrale, affianca una 
coerente politica di decentra
mento, sostenendo la delega 
alle circoscrizioni con l'at
tribuzione della competenza in 
materia di servizi di pubblica 
lettura, nonché con l'attuazio
ne di un adeguato piano fab
bricativo e di restauro. 

Mentr* l'amministrazione 
provinciale è prevalentemen
te impegnata nel settore delle 
biblioteche scolastiche, non 

manca la presenza della Regio
ne sul piano dell'analisi, della 
sperimentazione e dello svi
luppo di sistemi di coopera
zione tra istituti bibliotecari 
diversi per natura e per com
piti, tra cui anche la Nazio
nale Centrale. 

In questo contesto si por
rebbe la questione dell'attri
buzione di diverse funzioni 
tra la Biblioteca Nazionale 
Centrale di Roma e quella di 
Firenze e l'Istituto Centrale 
per il Catalogo Unico delle Bi
blioteche Italiane. 

Il nostro paese — lo ricor
diamo — è l'unico ad avere non 
uno ma due istituti bibliote
cari centrali, che cioè godono 
delle stesse prerogative in ma
teria di diritto di stampa, ri
cevendo ciascuno un esempla
re di tutto ciò che si pubbli
ca in Italia. 

Non è qui fl caso di analiz
zare le cause che hanno por
tato a questa situazione: sta 
di fatto che ancora non si è 
trovata una soddisfacente di
visione dei compiti tra i due 
istituti tale che rafforzi e non 
danneggi — come oggi acca
de—il corretto svolgimento 
delle funzioni nazionali prò-

Gli scrittori 
e la società 

lucana 
POTENZA - Con un di
battito su « Africo ». il li
bro di Corrado Stajano 
recentemente pubblicato 
da Einaudi, proseguirà do
mani a Rionero in Vultu
re il programma «Incon
tri culturali lucani 1979». 
organizzato dal comitato 
per le manifestazioni cul
turali e artistiche di Sas 
so di Castalda, con il pa
trocinio della Regione Ba
silicata. e la collabora
zione dell'assessorato al
la cultura della Regione 
Piemonte. Al dibattito, ol
tre all'autore, saranno 
presenti Paolo Cinannì. 
Pasquino Crupì. Giuseppe 
Fiori. Giovanni Russo. 
Leonardo Sacco. 

Ecco fl calendario delle 
manifestazioni in program 
ma. Il 36 maggio, a Tori
no (Palazzo Carignano) 
discussione .su « Marghe
rite e rosolacci » di Rocco 
Scotellaro (ed. Mondado
ri); il 16 giugno a Bernal 
da (Potenza) dibattito su 
« Ragazze del Sud » di Si
monetta Piccone Stella 
(Editori Riuniti): fl 6 ot
tobre, a Trìcarico. presen
tazione del volume «Inter
vista al sindaco di Tori
no», a cura di Guido 
Quaranta; il 13 ottobre a 
Pistioci. per l'anno inter 
nazionale del bambino, di
battito su «analisi regio
nale della mortalità pe
rinatale e infantile con 
particolare riguardo alla 
Basilicata »: fl 27 ottobre. 
dibattito sul boro «Baro
ni e contadini » di Giovan
ni RUMO. 

prie di un istituto centrale, 
con sovrapposizioni antiecono
miche e soprattutto con una 
confusione di ruoli che non 
può non creare tensioni ed in
certezze tra gli stessi addetti 
ai lavori. 

In questo senso ogni ipote
si che presupponga un pri
mato dell'uno o dell'altro isti
tuto è da respingere; così co
me una ipotesi che tendesse 
ad eludere il problema, evi
tando di affrontarlo realisti
camente. 

Emblematico mi pare a que
sto riguardo ciò che è avve
nuto in occasione della 1. Con
ferenza Nazionale delle Biblio
teche Italiane per l'attuazione 
del Sistema Bibliotecario Na
zionale, organizzata dal Mini
stero per i Beni Culturali e 
Ambientali il 22-24 gennaio di 
quest'anno a Roma; l'aver 
eluso questo aspetto, unita
mente all'imprecisione degli 
obiettivi, ha fatto si che non 
avvenisse nessun dibattito rea
le e quindi che nessun appor
to culturalmente e politica
mente considerevole potesse 
essere ascritto a merito, del
l'iniziativa. 

Si è evitato in particolare fi 
confronto sulle proposte fino
ra emerse: tali le ipotesi del
la Biblioteca Nazionale Cen
trale di Firenze con preva
lenti funzioni di Archivio Na
zionale del libro, così come 
l'aveva proposta Diego Mal
tese già al XVIII Congresso 
dell'Associazione Italiana Bi
blioteche tenutosi ad Arezzo 
nel giugno del 1977; l'utilizza
zione più razionale della Bi
blioteca Nazionale Centrale di 
Roma — su progetti e propo
ste ancora da formulare —; 
una riforma sostanziale del 
diritto di stampa che ancori 
il principio del deposito lega
le della copia alle funzioni 
culturali dell'Istituto Biblio
grafico e non a ragioni cen
sorie. 

La oramai troppo lunga 
mancanza di una politica na
zionale dotata del necessario 
spessore culturale, fa si che 
non si possa ragionevolmente 
puntare sulle soluzioni radi
cali che pur taluni ritengono 
assolutamente necessarie; e'è 
da auspicare che almeno si 
riesca ad iniziare una politi
ca articolata degli interventi 
che cominci ad affrontare 
le questioni più spinose; te 
non si riesce a dare una ri
sposta definitiva al proble
ma della divisione dei com
piti e dei ruoli tra le due Na
zionali Centrali e l'Istituto 
Centrale per il catalogo Uni
co. si cominci per lo meno 
ad evitare sovrapposizioni di 
funzioni e a concentrare gli 
sforzi di ciascun istituto su 
alcune e non su tutte le fun
zioni di un istituto centrale. 

Per la Nazionale Centrale 
di Firenze, in particolare, 
occorre affrontare risoluta
mente il problema della sede 
che non può essere portata 
lontano dal centro storico — 
sede di tutte le strutture cul
turali cittadine —. La solu
zione più realistica potrebbe 
essere quella di utilizzare, ad 
esempio, l'area attualmente 
occupata dalla Caserma mili
tare del Lungarno della Zec
ca: si verrebbe cosi a creare 
un asse Biblioteca Nazionale-
Archivio storico, nella sua 
nuova sede, più consono alla 
tranquillità degli studi. 

Nonostante l'urgenza e la 
gravità del problema non si 
ritiene opportuno affrontare 
la questione con l'adozione di 
strumenti legislativi straordi
nari: l'eccezionalità potreb
be, più opportunamente, esse
re sottolineata con la costi
tuzione di un Comitato per la 
Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze che comprenda gli 
enti locali cittadini, gli isti
tuti culturali e le forze in
tellettuali a livello nazionale 
e affianchi l'opera della dire
zione in una netta ed inequi
vocabile divisione di compiti. 

li Tassinari Luigi 
Nella foto In alto: la Bibite. 

fece nazionale di Firenze vi
al i Ari Lungarna, 


